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Bologna: la 
«Toscani ni» 
cambia musica 

Dalla nostra redattone 
BOLOGNA — L'Orchestra 
sinfonica dell'Emilia Roma* 
gna «Arturo Toscanini» ha 
presentato ieri, nel corso di 
una conferenza stampa, 1 suoi 
progetti per il futuro. Si tratta 
di un piano di lavoro ambizio
so e per molti aspetti inedito. 
L'istituzione sinfonica ha pen* 
sato infatti di articolarsi in 
strutture specialistiche che le 
consentano un'indeformabile 
flessibilità e la possibilità di 
adeguarsi ad ogni tipo di re
pertorio. Nel suo futuro c'è 

una grande filarmonica per il 
repertorio romantico e tardo 
romantico, che sia degna del 
suo nome. Un'orchestra da ca
mera dedita alla cultura del 
repertorio settecentesco, del 
teatro da camera e di alcuni 
settori del repertorio contem
poraneo. Un terzo complesso 
infine impegnato nel reperto* 
rio lirico. «Naturalmente non 
si tratterà di un sistema a 
compartimenti stagni — ha 
spiegato il direttore generale 
Gianni Baratta —. Si tratterà 
di un'organizzazione flessibile 
nella quale 1 musicisti possano 
compiere esperienze stilisti* 
che diverse, sconfiggendo così 
quella routine che spesso af
fligge l'attività orchestrale». 
La nota stonata, nell'ipotesi di 
un futuro Festival verdiano, 
resta il coro, strumenta ovvia
mente non secondario nell'e- Giuseppe Verdi 

secuzione del repertorio. Est* 
stono attualmente nella regio* 
ne alcuni complessi corali le
gati all'attività dei teatri di 
tradizione, ma nessuno di 
questi ha I requisiti professio
nali necessari per sostenere 
questo impegno. Nella confe
renza stampa si è parlato in 
termini ancora molto generici 
della necessità di dotare l'or
chestra di un coro capace di 
operare a livelli qualitativi 
non inferiori a quelli delle for
mazioni strumentali. Non si è 
ancora detto come si raggiun
gerà questo obiettivo. Altri 
Sue elementi completano il 
progetto per il futuro dell'or
chestra, uno già varato, l'altro 
in cantiere per l'86. Quest'an
no la «Toscanini», promuo
vendo un concorso per diretto
ri d'orchestra, ha dato la possi
bilità ad una nutrita selezione 

di giovani bacchette di dispor
re di un'orchestra con la quale 
perfezionare le proprie tecni
che, per affrontare con mag
giore tranquillità una profes
sione a cui ancora troppo spes*. 
so si accede per nascita o per 
censo. L'ultimo tassello di que
sto complicato puzzle sarà un 
concorso per compositori. Il 
musicologo Enzo Restagno, 
che ha coordinato questo seg
mento del progetto, ne ha Illu
strato le caratteristiche e gli 
obiettivi. Citando Pierre Bou-
lez ha ricordato che uno dei 
problemi più grossi per l'ese
cuzione della musica contem
poranea non è come molti af
fermano la sua difficoltà, ma 
la pessima qualità delle prassi 
esecutive. Le partiture dovreb
bero essere accuratamente 
studiate e provate mentre ge
neralmente sono bistrattate 
da esecuzioni affrettate, (s. r.) 

«quel perìodo di gioventù, un 
perìodo scarlatto» (Trieste), ma 
c'è chi, come Gaàl, preferisce 
spezzare una lancia in favore 
«di un'immagine, cinemato
grafica o televisiva, creata da 
uomini e che non si traduca 
più, come succede oggi, in un 
macello della fantasia». Auto
biografìe a parte, U dibattito se
gna i suoi punti caldi quando' 
affronta due grossi problemi 
storici. Il primo è il rapporto 
fra il fascismo e questa scuola 
nata per sua volontà. Grazzini 
ricapitola una stagione con
traddittoria: permane una rigi
da distinzione sessista (le don
ne sono ammesse solo ai corsi 
di recitazione e costume, e ce ne 
sono, da Alida Valli a Clara Ca
lamai) ma in campo ideologico, 
e di estetica cinematografica, il 
dibattito è il più ampio possibi
le. Si studia Eisenstein, e si la
vora alla costruzione di un ci
nema antiretorico, che riprodu
ca e osservi la vita vera. Si pon
gono le basi, insomma, della 
grande stagione del Neoreali
smo. Anche se gli stessi Chiari
ni e Barbaro, quando arriverà il 

L'anniversario I 50 anni del Centro Sperimentale di Cinematografia: un convegno 
su questa scuola che, dal fascismo alla contestazione, ha diplomato Germi, Antonioni 

Mezzo secolo di cinema 
ROMA — Cinquant'anni di 
storia alle spalle. E nel «salone 
delle cerimonie», marmi di sa
pore fascista bianchi e neri, 
tappezzerìe porpora, a festeg
giarlo ci sono ex-allievi come 
Istvan Gaàl, arrivato apposta 
dall'Ungheria, Carlo Lizzani, 
Leopoldo Trieste, Citto Masel-
li, Carlo Verdone e il padre Ma
rio, Emidio Greco, mentre il 
presidente Cossiga, il ministro 
dello Spettacolo, Lagorio, e il 
sindaco di Roma, Signorello, 
inviano i loro auguri. Chi è il 
festeggiato? Il Centro Speri
mentale di Cinematografìa, è 
chiaro, questa fucina di talenti 
in altri tempi «unica al mondo». 
nata nel 1935 per impulso di 
Luigi Chiarini e con l'astuto be
neplacito del ministero della 
Cultura Popolare, che in cin
quant'anni di storia percorsa 
da crisi cicliche, contradditto
ria, ha avuto tuttavia allievi co
me Antonioni e De Santis, Ger
mi e la Cavani, alcuni destinati 
ad emergere in altri campi della 
vita pubblica: Garda Marquez, 
Ingrao, Alleata, Pannunzio. 

Storici, addetti ai lavori, ex-al
lievi si sono riuniti dunque per 
l'anniversario nel corpo archi
tettonico progettato quasi mez
zo secolo fa dall'architetto An
tonio Valente, già progettista 
degli stabilimenti di Tirrenia. 
E, mentre Filippo De Sanctis, 
Pietro Pintus, Fernando Di 
Giammatteo ricapitolavano la 
storia del Csc «dal fascismo al
l'antifascismo», «negli anni del 
neorealismo» e in quelli «della 
contestazione», il presidente 
Grazzini e il vice-direttore Ros
setti hanno tentato un bilancio 
delle speranze e dei compiti che 
il Centro si propone oggi. 
IL PASSATO IN DATE E CI
FRE: Il Centro, dunque, nac
que nel '35, nel mezzo di quella 
strategia «audiovisiva» di Regi
me che, in pochi anni, vide sor
gere la Mostra di Venezia, la 
Direzione generale della Cine
matografia, i Cineguf, gli stabi
limenti di Tirrenia, per ultima 
Cinecittà dopo la morte della 
Cines. Chiuso durante l'occu
pazione nazista, il Centro ri
prende i corsi con la triplice ge

stione Chiarini-Barbaro-Pasi-
netti. È quello che in molti con
siderano il suo periodo d'oro. 
Dai primi anni Cinquanta ini
ziano le gestioni commissariali, 
la cappa democristiana si fa 
sentire anche qui, gli statuti si 
succedono (nel '55, nel '68, nel 
'77). Ciò non impedisce a do
centi come De Sica e Visconti 
di prestare la loro opera ad al
lievi come Almendros e Mar
quez e di uscirne diplomati. 
Nasce la Cineteca Nazionale e, 
nel '60, vengono acquistate le 
prime attrezzature televisive. 
Nel '67 arriva la contestazione 
e, fino al '74, a gestirla viene 
chiamato Roberto Rossellini. 
Naufragato quel progetto di 
«riforma globale», il Centro ria
pre nel 76 e solo nell'82 esce 
dalla gestione commissariale. 
UN PROBLEMA DI IDENTI
TÀ — Il collage dei ricordi, fra 
ironia e nostalgia, è ricco. Come 
se fossero ex-allievi di un qua
lunque liceo, i cineasti e attori 
fanno rivivere il passato: chi le 
«terribili dispute tra viscontia-
ni e desichiani» (Maselli), chi 

Il Centro sperimentale di cinematografia, oggi, diploma una 
media di 50 allievi ogni due anni. Nel biennio appena concluso 
i diplomati sono stati 67, dei quali 15 provenienti, secondo una 
cinquantennale tradizione, da paesi stranieri come l'Argentina 
e la Cina, l'Iran e la Spagna, ma anche Francia e Germania 
federale. Gli allievi si muovono fra i nove corsi di regia e sceneg
giatura, direzione della fotografia, scenografia, costume, tecni
ca del suono, montaggio, organizzazione della produzione, film 
d'animazione, recitazione, e apprendono da un corpo insegnan
te che comprende fra gli altri Amelio e Leto, De Santis e Ingrid 
Thulin. Le esercitazioni cinematografiche portate a termine nel 
biennio sono state 28, quelle televisive 21. Al fine di garantire 
l'occupazione ai suoi diplomati, il Csc ha stipulato di recente un 
accordo con l'Unione produttori italiani perché una percentuale 
di posti sia riservata ad essi in ogni produzione italiana. 

A fianco dell'attività didattica, il Centro prosegue nella cata
logazione e conservazione di pellicole, attraverso la Cineteca 
nazionale: i titoli sono ora 20.000, i «cellari» disponibili oggi 
bastano a 120 milioni di metri di pellicola; nell'attività bibliote
caria e in quella editoriale: «Bianco e nero», la rivista nata nel 
1937, ha ripreso le sue pubblicazioni regolari, si procede all'ag
giornamento del «Filmlexicon», mentre circa 6.000 sceneggiatu
re italiane costituiscono la nuova «dotazione» della biblioteca. 
Per finire «Hotel delle ombre», film prodotto dal Csc, ha riporta
to riconoscimenti intemazionali. Il Centro, insomma, sembra 
in ripresa, grazie a quell'aumento dei fondi da un miliardo e 160 
milioni a 5 miliardi e mezzo che è stato realizzato in tre anni 
attraverso 
permesso 
previsto dai 
Grazzini, Estrafallaces, Rossetti, ancora non basta. 

Roberto Rossellini. In alto, 
un'immagine del Centro Spe
rimentale risalente ai primi 
anni della sua attività 

cinema dei Visconti e Rosselli
ni, non saranno disposti a rico
noscere in esso la svolta che au
spicavano. «Come mai una 
scuola nata per volontà del Re
gime ha prodotto risultati libe
rali?» si chiede De Sanctis. E 
abbozza due risposte a questa 
domanda. La prima è nella «po
litica del consenso» perseguita 
dal fascismo e nel 6uo «cama
leontismo» di quegli anni. La 
seconda vede nella scuola di al
lora un centro di formazione di 
•intellettuali» organici al capi
talismo più moderno e «capaci 
di gestire il nuovo mezzo», pia
no per il quale poteva essere 
necessario «consentire qualche 
trasgressione». 

Un semplice problema sto
riografico? No, visto che lo 
stesso De Sanctis si chiede se 
quei principi, quel progetto di 
educazione delle masse di spet
tatori alla passività, fallito col 
cinema e con gli uomini usciti 
dal Centro Sperimentale, non 
sia alla base della politica tele
visiva dell'Italia d oggi. 

Il secondo problema sul piat
to è quello della gestione-Kos-
sellini. Questo maestro del ci
nema che in molti, e di genera
zioni opposte, da Mario verdo
ne al figlio Carlo, da Sante Co
lonna a Giuseppe Cincotti, ac
cusano di «bella confusione», di 
«terribile incapacità didattica». 
L'abolizione delle specializza
zioni, la soppressione del corso 
di recitazione, ma anche l'at
tenzione alla sperimentazione e 
al complesso dei mass-media, 
erano programmi «astratti, ge
nerici, folli»? Di Giammatteo, 
con ironica modestia, ricorda di 
non averlo appoggiato in quegli 
anni, ma fa capire che sarebbe 
disposto a farlo oggi «perché 
Rossellini voleva degli allievi 
che non si trasformassero in ro
bot al servizio del mercato ma 
in professionisti coscienti del 
mezzo che usavano». 
IL FUTURO POSSIBILE — 
Con questi interrogativi aperti, 
il Centro fa i suoi piani. Conti
nuare ad operare «perché il ci
nema non sia asservito del tut
to agli interessi del box-office» 
(Grazzini) e «raccogliere la sfi
da del satellite, mentre in Eu
ropa si aprono un milione e 
mezzo di posti di lavoro per 

f irofessionisti dell'audiovisivo»' 
Rossetti). Il che, nella pratica 

quotidiana, significa intanto 
uscire dai vincoli del Parastato, 
nel quale il Centro è impastoia
to dal '75, e poi inseguire tanti 
progetti. Utopie? No, per 
esempio articolarsi in scuole re
gionali, avere un archivio elet
tronico a disposizione, ottenere 
una sala nel centro di Roma per 
organizzare proiezioni della Ci
neteca Nazionale, come già 
succede in tutte le capitali eu
ropee. 

Maria Serena Palieri 

Bravissimi ma frigidi, affascinanti ma troppo «impostati», 
originali a costo della naturalezza dei risultati: pochi artisti 
come i Matta Bazar hanno diviso la critica. Nessuno si sogna 
di negare ad Antonella Ruggiero e ai suoi compagni talento, 
coraggio e caparbietà; molti, però, non gradiscono, nel mar
chio «Matta», quel tanto di cerebrale, di troppo studiato che 
abita la loro musica. Musica da atelier, che nel nome dello 
stile spesso sembra inamidare i suoni e le passioni dentro 
l'elegante tailleur di elettronica leggera tagliato dai Matia 
assieme al produttore Roberto Colombo, grande rifinitore 
del sound dei cinque. Tutto un trillare, scampanellare, tin
tinnare che decora la voce di ghiaccio e aria di Antonella 
come un freddo arredo post-modem. Dell'avanguardia, in
somma, 1 Matia sembrano possedere l'irrequietezza che li 
porta a frantumare l'unità (e la retorica) della canzone in un 
geometrico insieme di brevi sussulti, di piccole immagini, di 
graziosi svoli: ma non l'estro innovativo, quello che inquieta 
il pubblico riproponendo con linguaggi nuovi l'eterno pro
blema della comunicazione emotiva, del coinvolgimento sen
timentale: senza 1 quali — è un'opinione personale — una 
canzone resta un mero esercizio formale. 

Grande curiosità, dunque, per il nuovo album dei Matia 
Bazar orfani del produttore Roberto Colombo, il cui talento 
eccentrico ma monocorde ha evidentemente spaventato la 
casa discografica Ariston e gli stessi Matia: tant'è che il ma
teriale prodotto nei mesi scorsi con Colombo è stato accanto
nato. e Antonella e soci hanno rifatto tutto daccapo sotto la 
guida di Celso Valli, maestro degli arrangiamenti pastosi e 
lirici, molto canzonettistici, vedi Baglioni. Il continuum 
emotivo degli archi prende 11 posto del nevrotico «rompete le 

Il disco 
«Melanchòlia» 

I Matia 
Bazar, 
musica 

da atelier 
ma con 
classe 

I quattro componenti 
del gruppo Matia Bazar 

righe» elettronico di Colombo. Come dire un suono completa
mente diverso, quasi opposto. 

Valli ostato bravo e accorto. Perché In questo album (che si 
chiama Melanchòlia e comprende otto pezzi, uno solo del 
quali, il sanremese Souvenir, già noto) ha saputo lavorare sui 
Matia senza imporre a tutti i costi il proprio credo melodico. 
Certo, ha creato per la voce di Antonella uno sfondo sonoro 
più morbido, denso e smussato rispetto al Colombo-sound, 
con largo ricorso ai beneamati archi; ma non ha voluto diso
rientare troppo il gruppo cancellando del tutto la vecchia 
traccia ritmica, affezionata a certi nervosismi, a certi scatti 
meccanici, al dibattito febbrile e incostante di una strana 
dance da camera, più artigianale che tecnologica. Un lavoro 
di compromesso, insomma, che senza snaturare 1 Matia dà a 
questo Melanchòlia un passo assai più abbordabile dal pub
blico medio-largo, un sapore più canzonesco, intiepidendo gli 
umori gelidi di certe atmosfere con il fiato di Umbri più caldi. 

Tra tutti 1 pezzi (scritti dai quattro musicisti del gruppo 
variamente combinati: Stellita, Manale, Cossu e Golii, con 
interventi della Ruggiero), spicca il mirabolante TI sento, 
degno di affondare i suol candidi denti nel collo dei gusti di 
massa, passione domata dall'impeccabile aplomb Interpreta
tivo di Antonella, entusiasmo sonoro perfettamente control
lato dalla guida morbida di Celso Valli. Ottimi anche — a 
parte la già apprezzata ma un po' leccata Souvenir— Via eoi 
vento, Fiumi di parole e Amami. Ma è il disco nel suo com
plesso, così in equilibrio tra la tradizionale aristocraticità del 
cinque e una nuova popolarità nel modo di porgere, che con
vince davvero. Caduto il governo-Colombo, 1 Matia hanno 
Indovinato la prima mossa. 

Michefe Serra 
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Con Pino Daniele sul Ferry Boat. Sul nuovo Tv Radiocorriere. 
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